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Riferendoci all' avviso pubblicalo nel n. 
350 del Giornale 'si prevengono a scanso 
di doglianze i sig. Associali che col primo 
gennaio rimane sospesa la spedizione a lutti 
coloro, il cui abbonamento, scadendo col 
31 corrente, non venisse rinnovalo trme­
slralmente con due. 1. 50. 

Per una misura amministrativa asso­
lutamente necessaria siamo forzali di pre­
venire i signori associali che le lellere non 

* ' 

tivi, si deve pure mettere a calcolo il rapido ? A questo inconveniente si potrebbe ovviare 

affrancale saranno respinte, e quelle che 
non contenessero il prezzo d* abbonamento 
saranno considerate come non ricevute. Si 
previene pure die il prezzo dì abbona­
mento dev'essere invialo in vaglia postalo 

in procacci assicurali. 
L' Amministrazione. 
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i Beni di'ma­
Beni dema­1 

IF. 
È cosa evidente che o\e ci proponessimo 

di alienare i Beni demaniali e di Manomorta 
per il solo mezzo della vendita a stralcio, qua­
lunque pur sieno le facilitazioni dei pagamenti, 
si andrebbe a urtare contro varii inconve­
nienti inevitabili. 

Il primo sarebbe quello di subire.perdite c­
normi sul prezzo dei Beni alienabili, £di por­
tare un grave deprezzamento a tutta la prò­* 
prietà immobile. 

E certo che tutti quanti sono 
nomorta, e in gran parte anche 
niali, sì trovano in uno stato di deperimento. 
Ma è indubitato altresì che quegli stessi beni, 
una volta che sieno passati dalle mani di in­
dolenti e inerti afllttajuoli, interessati a lasciare 
il fondo disertato, alle cure previdenti, solerti 
e fecondatrici della possidenza in capo a nove 
0 dieci anni figureranno fra i più produttivi 
possedimenti. 

Se quindi la condizione presente dei Beni 
del Demanio 0 di Manomorta non consenti­
rebbe che la loro vendita , ancorché si edet­
tuasse in mezzo a circostanze relativamente fa­
vorevoli , avesse luogo a prezzi più che me­
diocri; non è però neppure a perdersi di vista 
che se vuoisi tener conto al compratore dei 
sagrilìcii , eh' egli avrà ad incontrare nei pri­
mi anni pel miglioramento degli enti produt­

incremento di produzione che questi enti for­
niranno a breve andare rh tempo. 

Ma i capitali disponibili che possano rivol­
gersi all'acquisto dei Beni del Demanio e di 
Manomorta , sono limitati ; limitati da gran 
tempo da che il movimento commerciale, che 
ò quello che crea i capitali , fu straordi­
nariamente scarso in Italia e quindi i valori 
nostri si trovarono circoscritti in anguste sfe­
re ; molto più limitati ora che le nuove sorti 
politiche del paese dischiudono all' attività in­
dividuale, al commercio , all' industria novelle 
vie e attirano alle speculazioni mercantili e 
industriali il maggior concorso dei capitali. 

Ove poi si consideri che la massa dei Beni 
del Demanio e di Manomorta, che si potreb­
bero mettere in vendita , è enorme — ch'essa 
e valutata generalmente a e ire a* 3 miliardi, — ò 
chiaro che per quanto possano essere consi­
derevoli ì capitali privati che si potrebbero 
impiegare alla compera di questi Beni , sono 
sempre di buon tratto inferiori alla massa dei 
valori che questi beni stessi rappresentano. 

Orbene : la sola vendita diretta , impiegata 
per alienare questi possedimenti, porterebbe 
con se i seguenti risultati : 

1.° I possessi medesimi andrebbero venduti 
a poco prezzo per la sola ragione dell'enorme 
sproporzione tra V offerta e la domanda, perchè 
il valore posto in vendita dovrebbe raggua­

coi mezzi d' acquisto disponibili ; 
2.° Oltre il danno immediato che ne toc­

cherebbe T erario nazionale, rinunciando a un 
valore molto maggiore , gravissimo danno ne 
risentirebbero e la possidenza tutta quanta per 
il deprezzamento subitaneo del valore dei beni 
stabili, e 1' agricoltura più ancora alla quale 
verrebbe sottratto ogni appoggio dei capitali 
circolanti ; 

3.° Oltre l'industria agricola ne risentireb­
bero un gravissimo danno tanto 1' industria 
manifatturiera, quanto il commercio, ai quali 
verrebbe meno d' un tratto il concorso della 
gran massa dei capitali attirata verso la pro­
prietà stabile, e da un istinto quasi connatu­
rale e caratteristico in Italia, e molto più dal­
l'allettativa di poter comprare il molto per 
poco e di conseguire senza rischio 
beneficio. 

■1.° Infine, i fondi pubblici sarebbero i pri­
mi a subire un enorme deprezzamento, e ciò 
per T evidente ragione che i capitali , sendo 
attirati di preferenza verso la proprietà stabile 
in vista tli un lucro vistoso, certo e guarenti­
to dall' istesso possesso immobile, si trovereb­
bero così sviati affatto dal collocamento in 
carte di pubblico credito. 

gliarsi 

un grosso 

col proporre che i compratori di Beni d l̂ de­
manio 0 di Manomorta fossero autorizzati a 
pagarne Y importo anche in Cedole del Debito 
pubblico al pari. Con questo mezzo si ò vèilì 
eli attirare una animata ricerca ai fondi 
blici e di poterli quindi far risalire verjsò il 
pari. 

È un fatto fuori di discussione che un tale 
spediente agevolerebbe non poco la vendita dei 
Beni in questione; giacché sarebbe sempre un 
comodo mezzo accordato per il pagamento e 
contribuirebbe ad accrescere la somma dèi va­
lori che si potrebbero ofl'rire in concatnbio 
coi Beni alienabili — Così venendo a dimi­
nuirsi la sproporzione tra la ricerca e l'otTer­
ta, i prezzi diverrebbero più equi e propor­
zionati. Oltre di che si potrebbe attendere un 
grande beneficio nel corso degli Effetti .pub­
bhci, essendo loro proposto un facu rirettz'o di 
utilizzazione. 

È certo che bisognerebbe evitare ad ogni 
costo di incappar noli' inganno in cui cadde 
il governo francese il quale pensò di poter ac­
creditare i suoi assegnati, accettandoli egli me­
desimo in pagamento dei beni del clero con­
fiscati dalla rivoluzione. 11 risultato di quella 
operazione si fu che lo Stato perdette uria 
massa enorme di valori quasi senza compenso, 
che si trovò sulle spalle un cEero stipendiato, 
e che gli asmjnalì, dopo un momentaneo rial­
zo, ricaddero in più basso prezzo di prima. 

Se dunque si considerano uno ad uno i 
mezzi praticabili per l'alienazione dei Beni del 
Demanio e di Manomorta, ò facile accorgersi 
che presi singolarmente essi offrono in gene­
rale molti inconvenienti , e siccome si trat­
ta d' una massa enorme di Beni a vendersi , 
il risultato di ciascheduno di tali sistemi, pre­
si isolatamente, sarebbe pur sempre quello di 
espropriare lo Stato d'una massa tanto ragguar­
devole di valor/, con poco compenso. 

Ma prima di tutto si deve considerare che 
se ciascheduno dei modi possibili di vendita ; 
praticato esclusivamente, condurrebbe a trop­
po scarsi risultamenti; contemperati invece in­
sieme , l' uno farebbe concorrenza all' altro e 
in questa concorrenza verrebbe assicurato l'ef­
fetto intero dell' operazione che cioè, e l'inte­
resse dello Stato e quello dei privati .fossero 
sufficientemente avvantaggiati e si bilanciasse­
ro equamente. 

In secondo luogo si deve tener conto in 
questo grave problema d* ut) gran fatto,, che è 
appunto il lato della questione che general­
mente viene trascurato. Vogliamo dire che se 
la vendita dei Beni del Demanio e di Mano­

I morta non. potrebbe procacciare immediatamen­
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te all' erario il corrispettivo in numerario del 
massimo vat^/Jdi>flpci beni, portérelflfiB non­
dimeno i ^jaèhti­risultamenti ove fosse con­ì 
dotta con^pllr accorgimento e coi combinat! 
modi che ^ttdfemo a proporre : 

1° Un ^toiiìp pji efficace sus^idip ali* erario 
e quindi il^gevolazione dell' amministrazione 
finanziaria à̂ Uio Statò in guisa da evitare per 

1' oltraggio fatto alla sua 

ora un nuót<)\e disa^tr^so appello al credito, J 
un prestito ofteoUre ad aggravare estremamen­
te le finanze dello Statò, reagirebbe sulle con­
dizioni del commercio, dell' agricoltura, e del­
l' industria ; 

2.° La creazione sulle provincie meridiona­
li principalmente di una media possidenza, e 
quindi di una nuova catena di interessi at­
taccati all' ordine presente di cose; la diffusio­
ne della possidenza e quindi dell' iniluenza che 
questa condizione esercita nel senso il più fa­
vorevole tanto all' emancipazione del popolo, 
quanto alla propagazione dei sentimenti libe­
rali, e delle abitudini ordinate , laboriosa e 
previdenti; 

;3.0 Per» conseguenza un importantissimo an­
niento della prosperità privata e pubblica con­
sìstente tanto jiella diffusione della proprietà, 
qUiMìtp neir aumento di produzione di stermi­

: ^ i , benifondi che ora , abbandonati o ma­
lamente amministrazioni , sono nel massimo 

<erimento. E quindi, oltre Y incremento 
e là diffusione della fortuna privata , Y in­
cremento della produzione, del consumo , de­
gli scambi, e per necessaria conseguenza an­
che, un rapido incremento negli introiti dello 
Stato, che riell'accrescersi della prosperità 
generale troverebbe pur sempre un largo com­

t penso,alle perdite che sulla vendita dei Beni 
demaniali o di manomorta potesse aver subite. 
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NOSTRA COftRls/pONDEHZA 
Parigi, 25 dicembre. 

. ^ggi le notizie recano guerra ; non parlo 
delle notizie che corsero per un istante alla 
borsa, che non aveano nessun fondamento. 

^Quantunque non sia in grado di darvi in­
dicazioni precise, e domani forse sarò più for­
tunato , il fatto ò che le voci parlano dovun­
que di guerra. 
;■ Ciò che oggi intrattiene i nostri circoli po­
litici ò la circolare di Tliouvenel al ministro 
francese in America. In questo documento che 
non è apocrifo, quantunque pubblicato in un 
giornale privo di carattere ufficiale, la politica 
francese sì pronuncia in termini esplìciti per 
lai neutralità del Treni su cui furono arrestati 
i delegati del Sud ; in conseguenza esso nega 
cìie gli Stati Uniti avessero diritto di operare 
l'arresto. 

Mi si assicura che la pubblicazione fatta dal 
giornale il Temps della circolare del sig. Thou­
,yenel,,v è il risultato d'una indiscrezione diplo­
matica , e vien designato come autore di co­
desta indiscrezione l'inviato degli Stati Uniti a 
Parigi. Qrcdo piuttosto, e moltissimi lo­credo­
no meco, che Thouvenel medesimo abbia au­
torizzata indirettamente la pubblicazione del 
dispaccio. Ad ogni modo il contenuto del me­
dèsimp non è smentito da nessuno. 

Veramente ora importa, giacche è ammesso 
.che, una guerra tra la Gran Brettagna e T A­
1 nerica può servire al tornaconto delta Fran­
cia, di rendere a poco a poco tal guerra ine­
vitabile. E un mezzo efficacissimo per ottener 
ciò è quello di proclamare altamente il torto 
dell' America e i diritti dell' Inghilterra. 

Io non ignoro che il gabinetto di Londra ò 
il, primo giudice nella quistione, ma conviene 
tener conto anche dell'influenza che può eser­
citare l'opinione pubblica dell'Europa sulle sue 
deliberazioni. 

a non riconoscere 
[bandiera. 

Dopo codeste spiegazioni vi tornerà facile 
comprendere lo scopo che il ministro francese 
si propone di raggiùngere, pubblicando,un do­
cumento destinato a rimanere segrego, e.noto­
solo al gabinetto di Washington e al Forign­
Office. 

Le.notizie d'Italia non ci apprendono nulla 
■di nuovo, e siamo molto sorpresi poi di ve­
dere la lentezza con cui procede il comple­
tamento del gabinetto. Il ministero Uicasoli 
non cade, nò si rassoda; oggi Uattazzi dà la 
sua dimissione, domani la ritira. Tutte code­
ste fluttuazioni, codesti va e vieni, confondo­
no non poco le idee a noi lontani dal tea­
tro degli avvenimenti , e non sempre sicuri 
dello spirito pubblico del vostro paese, e non 
veggiamo luce né chiarezza dove forse voi la 
scorgerete. In tutto ciò che avviene costà l'o­
pinion pubblica francese si atteggia in guisa, 
che quando appare un po' di torbido, essa ve­
de tutto nero, e le fosche previsioni nascono 
nel nostro spirito, senza che noi sappiamo in­
dicarne i motivi. 

Il prestilo italiano non si rileva. Sul nostro 
mercato, e non h da farne maraviglia, consi­
derando la situazione finanziaria d' Europa e 
il modo speci­ale della contrattazione del pre­
stito italiano, in massima parte fatta con ban­
chieri esteri e speculatori in traccia di tran­
sazioni, esso viene pochissimo ricercato. Altri 
erroneamente crede che per rilevarlo conver­
rebbe che il ministero Uicasoli fosse sicuro 
del suo domani, o cedesse addirittura il posto 
ad uomini nuovi. 

Ho ricevuto un esemplare d'un opuscolo pub­
blicato da un uomo di spirito assai conosciu­
to, ma poco profondo politico. Essa ha per 
titolo: Cannonieri ai vostri pezzi! È un invito 
al popolo francese di non prender parte al 
conflitto anglo­americano. 

il signor Assolant giudica severamente, ma 
piacevolmente gì' Inglesi. « John Bull in luo­
go di mordere, abbaja; in luogo di saltare al 
collo di Jonathan e dello straniero, va sorda­
mente ululando, e si ritrae in un cauto; John 
si lascia insultare, John è fiacco, John con­
sulta i suoi vicini, prende un avvocato: ah 
non è più il John che noi abbiamo conosciu­
to! maledetta vecchiajal maledetto cotone! » 
Tale ò il tenore di questo scritto che io vi 
segnalo sovra tutto perchè coglie nel segno 
circa la tattica attuale della Francia, che è 
quella di spingere i due temuti avversarli alla 
guerra, ritraendosi in disparte, assai contenta 
dei frutti che spera coglierne nell'avvenire. 
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La Monarchia Nazionale reca che pa­
recchi distinti membri od alcuni pastori 
della chiesa rirormata diressero all'ono­
revole Presidente della camera una let­
tera 

« Volete voi un'altra prova dei sentimenti 
del gpverno francese? O^s^rvate ;fjttali sono in 
Fr nòia i partigiani del papa; 
so 

i non sono 
i n|o i clericali, i cattolici sinceri, sono 

proteéfanti, i volteriam," i n^miQi del governo 
frances e ? che combattono .iTtalià per combat­

ch' essi dete­

giudizio da a proposito del severo 
lui portato sopra alcuni protestanti nel 

delle discorso pronunziato 
interpellanze intorno 
L' onorevole ­Rattazzi 
mente oluarendo il 

m occasione 
a Roma e a Napoli. 
rispose iminediatn­
concetto delle 

.parole e 
dettate. 

le intenzioni 
sue 

che le avevano 

Ecco 1' una e V altra lettera 
Signore J ì 

Nel discorso che voi avete pronunciato da­
vanti al parlamento italiano , nella seduta del 
4 dicembre 18G1 , noi abbiamo notate le se­

Sarebbe strano che l'Inghilterra fosse la sola ' guenti parole: 

jtere ad un tempo un governo 
stano ». 

la­Noi protestanti non possiamo , signore, 
sciar passare tale accisa. 'senza .rispondervi. 
Quest'ingiusto appresè^aniénto v'è­stato dettato 
dalla lettura d' un libro di recente pubblicato 
dal signor Gnizpt , cui voi certo riguardate 
come l'espressióne dei sentimenti dei protestanti 
della Francia. 

I protestanti, signore, non s'inspirano che 
ai principii sì semplici e sublimi del Vange­
lo, il quale è la fonte del vero cristianesimo; 
e se, già fin dal xvi secolo, hanno protestato 
contro gli errori di Roma e contro gli abusi 
della sua gerarchia, oggidì, come allora, de­
plorano gli stessi errori e gli stessi abusi. 

Convinti che la chiesa del Cristo è una isti­
tuzione del tutto spirituale, la quale non deve 
né dominare né essere dominata , essi pensano 
che tutto V edifìcio del potere temporale della 
chiesa romana deve crollare davanti ai veri 
principii cristiani, come davanti alle grandi 
idee di libertà religiosa che li spargono pel 
mondo. 

I protestanti di Francia, signore, non sono 
nò increduli, nò demagoghi , ed anzi che de­
testare il governo­del loro paese , essi.sono 
nel numero dei suoi più devoti e sottomessi 
cittadini; essi sono sinceramente cristiani; de­
siderano il progresso religioso , morale e po­
litico per tutti i popoli; essi vogliono, in tutte 
le cose, l'ordine colla libertà, e fanno in par­
ticolare voti pel consolidamento dell'unità ita­
liana , incoronata dallo stabilimento a Iloma 
del re d'Italia. 

Possa la vostra generosa nazione , liberata 
d'ogni schiavitù, ridivenuta degna del suo glo­
rioso passato, possa, sotto il soffio della libertà 
e del vero cristianesimo , ridare al mondo lo 
spettacolo d' un popolo grande , non solo coi 
suoi capilavori nelle arti, nelle scienze e nelle 
lettere, ma grande anzitutto per la sua unione 
e per le sue virtù civiche e cristiane 1 

Questi sono, possiamo dirlo con sicurezza , 
i sentimenti dell' immensa maggioranza dei 
protestanti francesi. Voi vedete, signore , che 
essi sono lontani da quello che voi loro at­
tribuite. 

Persuasi, signore , che voi degnerete acco­
gliere con benevolenza ed imparzialità la pre­
sente rettificazione, noi vi preghiamo di gra­
dire l'espressione dell' alta considerazione dei 
vostri umilissimi servitori. 

Seguono ire colonne di firme ) . 
11 signor Rattazzi ha risposto in que­

sti termini: 
Sono assai dolente, signori, che vói abbiate 

potuto interpretare alcune delle parole, da me 
pronunziate in seno del parlamento ■ italiano , 

| in un senso offensivo po'protestanti francesi 
in generale ; lo che non fu nò poteva essere 
nella mia intenzione. 

Quando ho detto che, fra i difensori del pa­
pa in Francia, contavansi non solo cattolici e 
clericali, ma anche protestanti e volterianiVe­
videntemente io non intendeva comprendere 
nò tutti i cattolici, ne tutti i protestanti, nò 
tutti i volfceriani. Abbandonandomi a simile 
supposizione, avrei non solo emesso un erro­
re, ma altresì parlato in un senso onninamen­

j te opposto al mio scopo ; perciocché mi sa­
rebbe stato d'uopo ammettere che tutti­ i 
francesi sieno difensori del papa e nemici del 
governo imperiale : lo che sarebbe stato non 
meno assurdo che ridicolo. 
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quelle paVóìc non signinchino aUro,"e nuU' al­
tro ho voluto dire, se non che la quistione ro­
mana non è per molti in Francia una quistio­
ne religiosa, niasV veramente una quisUone 
politica : verità dimostrata dal fatto che incon­
transi campioni del papato non solo fra i cat­
tolici, i quali potrebbero essere guulati in que­
sto unicamente dal sentimento religioso» ina 
altresì fra i protestanti, cui le loro religiose 
convinzioni non potrebbero per fermo portare 
a difendere una tal causa. 

E, quantunque io vada lieto di sapere oggi 
che la grande maggioranza de' protestanti pro­
fessa principii deb tutto diversi, tuttavia non si 
potrà contestarmi esservene un certo numero 
che segue questa strada e la segue unicamen­
te per motivo politico, e come mezzo d'oppo­
sizione al governo imperiale. Questo dunque 
bastami per istabilire la verità della mia as­
serzione, sempre escludendo in modo assoluto 
l'idea che io abbia inteso confondervi tutti i 
protestanti indistintamente. 

Sono lieto di riconoscere invece, e colffo con 
premura l'occasiórìe che mi si presenta, chela 
grande maggioranza de' protestanti francesi, 
sempre mostrandosi devota alla dinastia impe­
riale, sia parimenti simpatica alla causa italia­
na, come ad ogni idea di regolare progresso 
sì nel!' ordine religioso, die in quello morale 
e politico. 

Piacciavi credere, signori, alla prefetta con­
siderazione, ecc. 

Torino, 20 dicembre. 
URBANO RATTAZZI. 

di 
, da cui , nel presente stato 

cose, V Italia avrebbe crudelmente a soffrire, 

4* di Torino ha dal confine tedesco: 
in Austria la reazione voglia sma­

& o 

ilfeÉirfe E s t e r e 
La Patrie del 20 scrive sulle cose nostre : 
Gli affari d'Italia, da qualche giorno, sem­

brano offrire un interesse affatto secondario. 
Le notizie dei giornali o dei telegrammi si li­
mitano a supposizioni sulla maggiore o minore 
probabilità di una o di altra ministeriale com­
binazione, e, non osservando che alla superfì­
cie le cose, pare si parli di un paese costitu­
zionale, ad esempio del Belgio, pacifico e cal­
mo, rassicurato dalla solidità delle sue istitu­
zioni, ben poco sollecito intimamente di sape­
re quale sarà il ministro incaricato'di met­
terle in opera e indifferente alle piccole riva­
lità che provoca il possesso d' un portafoglio 
più o meno importante. 

Noi vorremmo che in effetto Y Italia fosse 
giunta a questo grado, non diremo di sonno­
lenza, ma di quiete; vorremmo che per essa 
come per le altre nazioni fosse inoltre seria­
mente trascorsa l'epoca delle rivoluzioni, oche 
i popoli, felici colle varie istituzioni onde sono 
retti , possano vivere in pace e consacrare le 
.forze vive dell'umanità allo sviluppo, all'accre­
scimento del loro ben essere morale e mate­. 
riale. 

Sgraziatamente questi pacifici giorni che, 
d'uopo ò sperarlo, l'avvenire riserba all'Eu­
ropa non sonò punto arrivati; pev essere un 
istante sospeso, il movimento rivoluzionario 
italiano non sembra aver nulla perduto della sua 
energia. 

Si crederebbe che in questo momento egli 
si raqcógjlie per darsi novelle forze e scoppia­
re con nuova energia; questo arresto che si 
può constatare è provvisorio. Nessun ignora 
che i partiti, quando si ecclissano, non sono 
che più prossimi al moménto d'azione. 

s Noi non; crediamo però all'abbandono per 
, parte dei mazziniani delle loro pretese, delle loro 
idee, e non sapremmo troppo indurre il governo 
del Ile Vittorio Emanuele a sollecitare lo scio­
glimento di tutte le quistioni secondarie che 
potrebbero fornire occasioni di discordia e mo­

La Gaz 
Pare che 

scherarsi : saprete che la Presse ebbe un av­
vertimento, perchò questo giornale non parla­
va abbastanza favorevolmente elei.deputati della 
prima Camera , mentre i giornali ministeriali 
non ebbero mai riguardo di attaccare ad ol­
tranza i deputati della seconda Camera. 

Quindi l'alta aristocrazia possiede dei privi­
legi più grandi che hori si pensasse, Ecl è 
con tali mezzi che sì vogliono riconciliare «li 
spiriti ? 

Si continua a speculare sulle antipatie di 
razza, ma con un pò più di riguardo, e senza 
averne Y apparenza. La scentralizzazione del­
l'Ungheria deve costituire la forza dell'Austria! 
La deputazione slovaca non b stata ricevuta 
molto bene — ufficialmente. Essa intendeva as­
sicurarsi di qualche cosa e non ha potuto avere 
che delle promesse vaghe. Gli ungheresi na­
turalmente perdono infine ogni confidenza in 
un governo che fa capitale di simili spedienti. 
C'erano ancora degli ungheresi confidenir, ma 
da questo momento tutti fino all'ultimo sono 
persuasi che non si tratta d' altro che della 
soppressione compiuta della nazionalità un­
gherese. 

Si aspetta anche una deputazione rumena. 
Il governo la riceverà, la accarezzerà, ed ecco 
tutto. 

Lo stato delle finanze in Austria è' tristissi­
■. , 

mo. Tutto debiti, sempre debiti e debiti nuo­
vi. Le risorse dello Stato sono esaurite , la 
confidenza manca compiutamente, la guerra e 
la rivoluzione bastono alla porta, 200 milioni 
di deficit nel 1859, più di 284 milioni e mez­
zo di deficit negli anni seguenti senza esserci 

! Si sapeva già che lo stato delle finan­
ze austrìache era infelicissimo , ma di tanto 
non si sospettava. 

Il signor di Plencr spera nell'avvenire, ma 
quest­ avvenire ci promette un debito ancor 
maggiore, la mina completa dello Stato. 

\ 

guerra 

caricati di portare e ricevere dispacci. Egli ha 
creduto inoltre!rinvenire ili altre circostante, 
e specialmente nelle relazioni Che erai/o ktatè 
strette fra il console inglese e Mason e Slid* 
dell, la prova che il comandante del Tire/i/ 
conosceva il carattere e lo scopo della 'fis­
sione che gli agenti del Sud si recavano 'a'ódtìi­
piere in Fmropa e eli1 egli aveva in tal guisa 
violata la neutralità. 

Questi sono i motivi che hanno determinato 
i\ capitano Wilkes a fare, sotto la sua respon­
sabilità , quello che ha fatto. 

Dichiara d'essersi astenuto dal sequestrare 
il bastimento perchè aveva poco equipaggio, e 
perche un gran numero di persone innocenti 
avrebbero sofferto dalle conseguenzedi que^ 
st' atto. 

Nel termine del suo rapporto aggiunge che 
i sudditi di S. M. Britannica , sì ulììciali che 
semplici particolari , hanno mostrato poco ri­
spetto e ubbidienza al proclama reale , peroc­
ché essi hanno aiutato ed incoraggiato i.Com­
missari confederati, e leutato nasconderli. 

L' Ufficio Scuter ha ricevuto le notizie se­
gnenti da Nuova­York in data del 14 dicembre: 

I giornali interpretano le notizie europee)nel 
senso che la pace coli' Inghilterra non sarà 
disturbata— L' Herald dice che la guerra sa­
rebbe disastrosa per l'Inghilterra—I giornali 
pubblicano la corrispondenza diplomatica del 
:sig. Adams col sig. Seward. Il sig. Adàmsian­
nuncia che in una conversazione in .giugno 
con lord John Rnssell al quale dimandava la 
ragione dell'invio di truppe al Canada,, lord 
John llusseìl rispose essere solo una misura 
di precauzione. 

II sig. Lincoln rifiuta la comunicazione al 
Congresso della corrispondenza riguardante d'in­
tervento europeo al Messico — Corre voce che 
un fuoco considerevole a Charleston fu accaso 
da incendiarii—Una battaglia nel Kentucky 

imminente — A! Canada si fanno grandi pre­
parativi. 
ò 
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I giornali inglesi pubblicano il rapporto del 
capitano Wilkes al suo Governo sull'arresto 
dei commissarii del Sud a bordo del Trent. 
Questo rapporto ò in data del 16 novembre. 

SI comandante il 5. Giacinto fa la sua con­
fessione ancora più che la sua apologia con 
un tuono di sincerità, che tutti gli amici im­
parziali non potranno astenersi dal riconosce­
re. Egli espone con semplicità l'imbarazza net 
quale si ò trovato, il sentimento della respon­
sabilità che pesava su lui, i dubbii egli scru­
poli clic si sono affacciati all'animo suo in 
una circostanza eccezionale nella quale doveva 
sciogliere coli1 aiuto dei suoi lumi solamente 
una questione di diritto internazionale non 
preveduta , non resoluta dai trattati eli'egli 
aveva conscenziosamente interrogati. Egli ave­
va , senza alcun dubbio 
strare i dispacci ; questo 
da. tutti gli autori ; ma 
d' arrestare i passeggieri 
dispacci ? 

Mancandogli ogni regola scritta ed ogni pre­,. 
cedente atto a giudicarlo neil'interpretazione 
della regola, il cap. Wilkes si ò ispirato dalle 
circostanze ; egli si è detto che Mason e Slid­
dell, che, per loro propria confessione, pren­
devano il titolo di commissarii del Sud, e che 
sotto questo titolo si recavano a compiere una 

il diritto di seque­

L'Opinione pubblica la seguente nota : 
Bacche sì seppe che il conte di S. Martino! non 

sarebbe entrato nel ministero, la fantasia de*'No­
vellieri andò in traccia di candidati, di proposto, 
di offerte di portafogli e di nuove combinazioni. 

Ciò attesta le preoccupazioni dell'opinione pub­
blica, lo (jùali sì' giustificano per la interna situn­
zioìio ; ma crediamo clic le voci varie messe in 
giro siano per la maggior parte senza alcun1 fon­
damento. 

Oggi si diceva che il portafoglio dell' interno 
era stato offerto' al comm. Lanza,'il quale, dopo 
una breve corsa ;ad'Ancona , è ritornato oggi a 
Torino. , , . 

Il barone Uicasoli non può non, esser persuaso 
della necessità "di affrettar^ la 'fine ' d' una 'situa­
tone che'ha'il caràUeve del pvdwsovio , e. cjfe 
per questa sola ragione sarebbe già grave,"in­
llucmlo suir amministrazione più di ciò die sì cre­
de, o ÌHM oviamo di1 egli vi riuscirà Tra breve, 

dio'il ministero si presenterà al Parlaménto o 
riconosciuto (completo. punto ò 

aveva 
che recavano questi ! 

egli il diritto 
Scrivono alla Gazzella di dorino,: 

»' * 

Roma, 21 dicemiire, 
Lavalette insiste presso l'ex­re di Napoli per­

chè parta.. Gli,ha ollerto a nome dell'imperatore 
un pidum in Francia, L'ex­re , sdegna della 
pressione di LavaleUe , gli ha risposto che.noii 
credeva' fossero queste le sue istruzioni , quindi 
wm poterlo ascoltare ulteriormente. Vi fu scaiu­

missione ostile contro il loro paese, perocché j bio di parole vive. 
essa aveva lo scopo di cercare l'appoggio del­ 1 Monsignor Zinelli , famoso per aver fatto, .dal 
1' estero , potevano essere riguardati (juali hi­ \ pulpito in Venezia Y apologia di Francesco II w 
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dell'.imperatore d'Austria, sarà nominato patriar­1 quella Luogo 
ca di Venezia, e, probabilmente, nel prossimo con­ scrissi giorni 
cistoro, cardinale. 

11 governo del Portogallo ha richiamato i! sig. 
D'Alte, ministro a Roma, in seguito di forti que­
stioni religiose. 

Si parla di dissenso colla Russia; essendosi quel 
governo avveduto dell' altalena che esercita la Cor­
te papale tra esso e la Polonia. 

La partenza di monsignor Chigi che doveva a­
ver luogo il 12 gennaio, pare sospesa. 

Monsignore da due giorni ne ha sospeso i pre­
parativi , e si crede ciò sia avvenuto in seguito 
di partecipazione avuta che la sua partenza non 
avrà più luogo. 

Scrivono da Londra alla Gazz. d* Augusta : 
A corte regna qualche inquietudine intorno al­

lo stato della regina. Veramente essa­ è tranquil­
la» ma ò la tranquillità dello stupore marmoreo 
( stony stupor). Si dubita che possa da qui in­
nanzi attendere agli alti incarichi del suo grado, 
e si domanda quale aiuto le potrà dare il princi­
pe di Galles, futuro successore, in età ancora co­
si giovanile. E queste incertezze sopravvengono , 
mentre abbiamo in prospetto una grande guerra 
e un primo ministro di settantasette anni. 

La situazione politica è migliorata a Berlino ; 
si parla ancora di mutamenti ministeriali, ma sa­
rebbe il ministro della guerra Roon che escirebbe. 
Jdal ministero, e il generale Bonin verrebbe chìa­
'mato a succedergli. Queste però non sono che 
voci incerte, le quali provano solo che i timori di 
reazione sono svaniti. Gli elettori di Berlino vo­
gliono presentare al re un indirizzo, nel quale at­
testano la lealtà delle loro intenzioni. È una ri­
spòsta alle insinuazioni del partito feudale. 

Se giova prestar fede al Times, il conte di 
Rechberg, in un dispaccio indirizzato al Ministro 
d' Austria a Washington, si sarebbe pronunziato, 
come Thouvenel, in un senso favorevole all' In­

ighilterra neh' affare del Treni, ed egli sollecite­
rebbe il gabinetto americano ad accordare al 
verno inglese la domandata soddisfazione. 

m 
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Le forze spagnuole arrivate davanti a Vera­Cruz 
si compongono di trentacinque bastimenti e di 8000 
uomini da sbarco. 

(1%<>sira Corrlspomleu&nj 
Torino 28 dicembre (sera). 

. Niente altro posso dirvi di nuovo oltre quanto 
vi comunicai nelle mie letterine precedenti, di 
j§ri, cioè, e dell' altro jeri. Quelle notizie , e 
quella situazione si mantengono. È certo che 
le trattative, perchè Cardova assuma il porta­
fogli dell' interno, non sono peranco rotte, ed 
a parer mìo , potrebbero pure , con qualche 
lieve modificazione ad esigenze comuni , con­
dursi a buon risultato.—Se e quanto il paese 
ne potesse vantaggiare, io davvero non oserei 
affermare. — Credo Cordova un discreto mini­
stro dell'agricoltura , industria e commercio, 
ma non so quanto lo sarebbe all' interno, ove 
c'ò necessità quasi di creare l'ordine ammini­
strativo che manca dappertutto.—Ad ogni mo­
do è vitale che si provveda in qualche ma­
niera. 

Mi pare di poter smentire la notizia ripor­
tata da alcuni giornali torinesi della dimissio­
ne offerta dal generale Pettinengo da Luogote­
nente in Sicilia. — Vi confermo invece che 

otenenza sarà soppressa , come vi 
sono. 

Mi si parla d'un fatto che«arebbe abbastan­
za grave — si tratterebbe d'una lettera del mi­
nistro della Guerra colla quale , nel principio 
del 1862 si licenzierebbero dal servizio tutti 
gli ufTiciali stranieri che combatterono nell' e­
sercito dei volontarj. Questa notizia però va 
data col beneficio dell' inventario , e come a 
me oggi parrebbe un atto d'ingratitudine, sino 
a prova in contrario, amo di ritenerla inesatta. 

Qui si attende qualche gran parola dalle 
Tuileries pel 1.° d'anno. — Avvi chi va sino a 
credere alla possibilità d'una seconda edizione 
del complimento Hiibncr. 

CRfMCA ETERNA 
Il Corriere Lucano, giornale di Potenza, ci re­

ca le seguenti notizie in data del 24 : 
Nel Circondario di Melfi in una volta sola si 

presentavano al Comandante il distaccamento de­
gli Ungheresi dieci briganti, oltre due altri che 
si consegnavano al Sindaco di Muro. 

La Guardia Nazionale di Latronico nella 
scorsa settimana catturava un tal Giuseppe Fora­
stiere, alias Lo Pam, famoso capobrigante mentre 
ricoveravasi in una pagliaia. 

— Alla sempre benemerita Guardia Nazionale 
di Lavello riusciva nel giorno 24, insieme ai Ga­
valleggieri di Montebello ed alla linea che colà 
dimora, attaccare i briganti di cui uccideva due , 
e due altri catturava con quattro cavalli, armi e 
munizioni. Ne attendiamo i dettogli. 

La leva in tutt'­i paesi della nostra provin­
cia procedeva con ordine e tranquillità ammirevo­
le. Ogni giorno qui ò una folla di reclute che 
partono da non potersi dire Ba S. Mauro giunse 
il contingente di leva con a capo un degno pre­
te che giunto in piazza la Prefettura gridò viva 
la Leva, evviva Vittorio Emanuele, cui fecero eco 
i giovani che secolui menava. — Tra pochi gior­
ni ci saremo scaricati il capo di quest' altro pcn­
siere. 

Lo stesso Corriere Lucano ha una lettera da 
Palazzo, la quale annunzia che nel giorno 48 ca­
dente venne fucilato in quel comune un brutto 
ceffo di brigante della banda di Ninco­Nanco , 
preso nel bosco di Montcmilone da un tal Ciccio 
Ciccotti e dal suo tremendo Can­corso. Il brigan­
te , malgrado le tante promesse di salvezza che 
gli furono fatte la sera precedente, non volle nulla 
confessare : ma nell' atto che lo si conduceva al 
supplizio , disse e promise di voler far prendere 
Crocco , protestando non aver questi altra forza 
che di una quindicina d'individui male armati, ri­
fuggiti su Monticcli­o. Le stesse confessioni ven­
nero fatte e confermate da un altro suo compagno 
arrestato nello stesso bosco. 

Mola di Gaeta 29 — Prosegue il sorteggio con 
calma. Banda, evviva, pranzo ai coscritti. 

Reggio 30—Questa mattina gran dimostrazio­
ne a favore della leva con grida entusiastiche di 
Viva il Re, Viva Y Italia , viva la leva. Questa 
sera illuminazione al Teatro per lo stesso ogget­
to. Ordine pubblico perfettissimo. 

Aquila 30— Una parte de'coscritti ò partita 
per Chieti lietissima e fra gli evviva al Re Vit­
torio Emmauuele. 

Salerno 30 — Antonio Rotta caio­brigante si ò 
costituito. Altri dieci soldati sbandati che duetto 
mesi tenevano i monti di Siane si sono presentati. 

Gaeta 30. — Jeri fu fucilato in Rendinara il 
capo brigante Daniele Cicchinclli caduto in imbo­
scata tesagli dal luogotenente Rangola del 44. Era 
il terrore di Val Roveto, ù quello che fece cattu­
rare ed assassinare i signori Cerroni di Civita di 
Antino. 

Eboli 31. — La masnada clic intestava Y agro 
di Palo fu completamente disfatta dalla truppa e 
guardie nazionali dopo una giornata di fuoco. Quat­
tro briganti morti nella zuffa, due fucilati, e 47 
prigionieri che giungevano più tardi in Campagna. 

Per un impreveduto indugio tipografico , là 
publicazionc dell'Almanacco del Pungolo ò ri­
tardata di qualche giorno. 

K0T1ZSE TELEGRAFÌCH 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 

Napoli 31 _ Torino 30. 
Lamberg W — Le popolazioni polac­

che continuano a cantare inni proibiti. 
degli assem­Nuovi arresti vi sono stati: 

bramenti sciolti colla forza. 
Assicurasi che il Congres­

la risolu­

Parìgi 30 
so Americano abbia adottata 

di alla restituzione dei zione cu opporsi 
Commissarii. 

Lisbona 30—Il Duca di Beja è morto. 
— I giornali recano che 

nella seduta del 18 il 
Londra 30 

Congresso votò 
l'indirizzo a Lincoln, pregandolo di non 
rendere i Commissarii. 

« 

La banda dei briganti raccolti nella Macchia 
delle Tavola, in. quel di Cosenza, è distrutta. No­
ve furono fucilati. Devesi il merito della sconfitta 
al maggiore Fumel Ispettore della Guardia Nazio­
nale. Lamentasi la morte di un soldato del 47.° 

Napoli 31 — Torino 30. 
La notizia data dal Dritto , relativa a 

una deputazione parlamentare, che si sa­
rebbe presentata a Ricasoli per dargli 
dei consigli sulla,situazione politica at­
tuale , ò infondata. Secondo V Italie il 
Ministero avrebbe risoluto di presentarsi 
alla Camera quale ora trovasi. 

Napoli 30 (sera tardi) — Torino 30 
Torino — 65. — Metall. austr. G4­. 75. 
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Sono giunte oggi per telegrafo le seguenti notizie 
dalle Provincie: 

Cari 29. —Un rapporto del Capitano del Por­
lo di Gallipoli constata ch'egli con altri 5 salvò, con 
rischio della vita, da naufragio l'equipaggio di un 
legno inglese mercantile che poco dopo affondò. 

Catanzaro §9. Tranquillità nelle Calabrie. La 
Leva procede regolarmente. 

Parigi 30 — Fondi piemontesi 65. 10 
65. 15 — 3 OjO fr. 67. 05—4 1̂ 2 
id. 1)5. 40—Cons. Ingl. 90 5^ . 

Domani, primo giorno dell'Anno, 
non si pubblica il 

BORSA DI NAPOLI 
giornale. 

51 Dicembre 4861 
Pres. Ital. prov. 63. ì)0 

» » defin. 65. 70 
G5. 50 
65. 60 

65. 60. 
65, 50, 
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